
Alcuni badavano a dire che era effetto della febbre: ma i 

medici, essendo finalmente arrivati, e dopo averle tastato il 

polso e fatte le solite cerimonie di uso, non poterono far di 

meno di dichiarare che era tornata in perfettissima salute. Le 

sue donne accortesi del granchio a secco che avevano preso per

troppo zelo, cercarono di riparare al mal fatto, vestendola da 

capo a piedi in quattro e quattr'otto.

Le chiesero perdono: tutto fu accomodato: ed essa si affrettò a

seguire la vecchia fata che l'aveva aspettata fin allora.

Entrò nel palazzo, dove non ci mancava nulla per essere il più 

bel palazzo del mondo: "E voi, o signore, non penerete a 

crederlo", soggiunse Gatta Bianca, "quando vi avrò detto che è 

quello stesso, dove oggi io e voi ci troviamo".

Due altre fate, un po' meno vecchie di quella che conduceva 

mia madre, vennero a riceverla alla porta e le fecero 

un'accoglienza, che pareva proprio una festa. Essa le pregò di 

menarla subito nel giardino e precisamente a quelle spalliere, 

dove avrebbe potuto trovare i frutti migliori. "Sono tutti buoni 

nello stesso modo", risposero le fate, "e se non fosse che tu 

vuoi cavarti il gusto di coglierli colle tue mani, noi non 

avremmo da fare altro che chiamarli e farteli venire fin qui!" 

"Oh! ve ne supplico, signore mie", esclamò la Regina "fate che 
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io abbia la contentezza di vedere una cosa così meravigliosa e 

fuori dell'usuale." La più vecchia delle due fate si pose un dito 

in bocca e fece tre fischi: poi gridò "albicocche, pesche, noci, 

prugnole, pere, poponi, uva mascadella, mele, arance, limoni, 

uva spina, fragole, lamponi, correte tutti al mio comando!". 

"Ma", osservò la Regina, "tutte codeste frutta vengono in 

diverse stagioni dell'anno!" "Nei nostri orti non è così", esse 

risposero, "noi abbiamo sempre ogni sorta di frutta della terra: 

sempre buone, sempre mature, e non vanno mai a male."

In quel frattempo le frutta arrivarono, rotolandosi, 

arrampicandosi le une sulle altre, senza mescolarsi e senza 

insudiciarsi; sicché la Regina, che si struggeva di levarsene la 

voglia, vi si buttò sopra, e prese le prime che le capitarono 

sotto mano. Non le mangiò: ma le divorò.

Quando fu piena fino alla gola, pregò le fate di lasciarla andare

alla spalliera, per poterle scegliere coll'occhio prima di 

coglierle. "Volentieri", risposero le fate, "ma rammentate la 

promessa che avete fatta: ormai non c'è più tempo per tornare 

indietro." "Io son così persuasa", ella riprese a dire, "che qui 

da voi si faccia una vita d'oro e mi pare che questo palazzo sia 

tanto bello, che se non fosse per il gran bene che voglio al Re 

mio marito, mi metterei d'accordo per restarci anch'io: vedete 

dunque se è mai possibile che io possa pentirmi di quel che ho 
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detto."

Le fate, tutte contente da non si credere, le apersero i loro 

giardini e i recinti più appartati;

e tanto essa ci si trovò bene, che vi si trattenne tre giorni e tre

notti, senza allontanarsi di lì un minuto. Fece una gran 

provvista di frutta e ne colse quante ne poté cogliere: e perché

sapeva che non andavano a male, ne fece caricare quattromila 

muli che condusse seco. Al dono delle frutta le fate vollero 

aggiungere quello dei corbelli e delle ceste d'oro, d'un lavoro 

finissimo che pareva fatto col fiato: le promisero che mi 

avrebbero allevata da Principessa, come io era, che mi 

avrebbero data un'educazione perfetta, e a suo tempo scelto 

uno sposo. Le dissero di più che ella sarebbe stata avvertita del

giorno delle nozze, e che contavano sul sicuro che non sarebbe 

mancata.

Il Re fu lieto del ritorno della Regina e tutta la Corte le 

dimostrò la sua gioia. Ogni giorno erano balli, mascherate, 

tornei e feste, dove le frutta portate dalla Regina venivano 

distribuite, come un regalo prelibato. Il Re stesso le preferiva a

ogni altra cosa. Esso non sapeva nulla del patto che la Regina 

aveva combinato colle fate, e le domandava in quali paesi era 

stata per trovare di quelle delizie. Essa ora rispondeva che le 
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aveva trovate sopra un'alta montagna, quasi inaccessibile: ora 

che nascevano in vallate: e qualche volta inventava che 

crescevano in un giardino o in mezzo a una gran foresta. Il Re 

non sapeva spiegarsi tante contraddizioni.

Interrogava coloro che l'avevano accompagnata, ma questi non 

osavano fiatare per avere avuto la proibizione di dire una sola 

mezza parola su questa avventura. Alla fine la Regina, inquieta 

della promessa fatta alle fate e vedendo avvicinarsi il tempo 

del parto, fu presa da un gran mal umore:

non faceva altro che sospirare e si struggeva a vista, come una 

candela. Il Re se ne impensierì, e incominciò a insistere colla 

Regina, per sapere la cagione della sua gran tristezza: e batti 

oggi, batti domani, finalmente essa gli raccontò tutto quello che

era passato fra lei e le fate e com'essa avesse promesso loro la

figlia che stava per mettere alla luce.

"Come!", esclamò il Re, "noi non abbiamo figliuoli: voi sapete 

quanto io li desideri, e per la gola di mangiare due o tre mele, 

siete stata capace di promettere vostra figlia? Bisogna proprio 

dire che non mi volete un filo di bene." E lì cominciò a farle 

dei rimproveri e ne disse tante e tante, che la mia povera 

madre fu quasi per morir di dolore. E come se questo fosse 

poco, la fece chiudere in una torre e messe delle guardie 
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dappertutto perché non potesser barattar parola con anima viva,

all'infuori degli uffiziali destinati a servirla: e volle che fossero

cambiate tutte quelle persone del servizio che l'avevano 

accompagnata al castello delle fate.

Quest'urto fra il Re e la Regina gettò in Corte una gran 

costernazione. Ciascuno riponeva i suoi abiti di gala per 

vestirne dei più adattati all'afflizione generale. Dal canto suo 

il Re si mostrava inesorabile: non volle più vedere sua moglie: 

e appena fui nata, mi fece portare nel suo palazzo per esservi 

allevata, mentre mia madre era sempre in prigione e nel 

massimo squallore. Peraltro le fate non ignoravano quello che 

accadeva:

e se la presero molto a male e volevano avermi a tutti i costi, 

perché mi riguardavano come cosa loro, e stimavano che il 

ritenermi in Corte fosse lo stesso che commettere un furto a 

loro danno. Prima di pigliarsi una vendetta coi fiocchi e 

proporzionata al loro dispetto, esse mandarono al Re una 

celebre ambasceria per ammonirlo a ridare la libertà alla Regina

e a riammetterla nelle sue buone grazie, e per pregarlo al 

tempo stesso di consegnar me ai loro ambasciatori. E questi 

ambasciatori erano nani schifosi e di una figura così stronca e 

piccina, che non ebbero nemmeno la sorte di poter capacitare il

Re delle loro ragioni. Egli li messe fuori dell'uscio senza tanti 
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complimenti, e se non facevano presto a scappare, chi lo sa 

come sarebbe finita.

Quando le fate seppero il contegno di mio padre, presero una 

bizza da non si credere: e dopo aver mandato nei sei regni tutti

i malanni immaginabili, vi scatenarono un drago orribile, il 

quale sputava veleno per tutto dove passava; mangiava bestie e 

cristiani, e soltanto col fiato faceva seccare tutti gli alberi e 

tutte le piante.

Il Re era disperato. Si consultò con tutti i savi dello Stato per 

trovare il modo di liberare i suoi sudditi da tante sciagure, 

dalle quali erano tribolati. Chi gli suggerì di mandare a cercare

per tutto il mondo i migliori medici e i rimedi più accreditati:

altri invece lo consigliava a promettere la grazia della vita a 

tutti i condannati a morte, a patto che andassero a combattere 

il drago. Al Re piacque il consiglio, e lo accettò: ma non ne 

ricavò nessun vantaggio, perché la mortalità infieriva di bene in

meglio, e quanti andavano contro il drago, erano tutti divorati 

vivi: sicché non gli rimase altro ripiego, che ricorrere a una 

fata, che lo aveva avuto sempre sotto la sua protezione fin da 

ragazzo.

Essa era vecchia decrepita e non si levava quasi più dal letto:

andò a casa di lei e le fece mille rimproveri perché lo lasciava 
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tartassare a quel modo dal destino, senza venire in suo aiuto.

"Come volete voi che io faccia?", gli diss'ella, "voi avete 

inasprite le mie sorelle; esse hanno tanto potere, quanto me, e 

non c'è caso che fra noi ci si dia addosso. Pensate piuttosto a 

rabbonirle, dando loro la vostra figlia: questa Principessina è 

cosa loro. Voi avete chiuso la Regina in un buco di prigione:

che vi ha ella fatto quella donna così amabile, per essere 

trattata tanto male? Animo, da bravo:

mantenete la promessa di vostra moglie, e allora vi pioverà 

addosso ogni felicità."

Il Re, mio padre, mi voleva un gran bene: ma non vedendo altro

verso per salvare i suoi regni e per liberarsi dal drago fatale, 

finì col dire alla sua amica che s'era convinto delle buone 

ragioni e che non aveva più difficoltà a darmi in mano alle fate,

tanto più che essa lo assicurava che sarei stata accarezzata e 

allevata da Principessa, par mio; che avrebbe ripresa con sé la 

Regina e che la fata non aveva da far altro che dirgli a chi 

doveva consegnarmi, perché io fossi portata al castello delle 

fate.

"Bisogna portarla", gli rispose, "sulla montagna dei fiori: e voi 

potete trattenervi lì, a una certa distanza, per assistere alle 

feste che saranno fatte."
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Il Re le disse che dentro otto giorni ci sarebbe andato insieme 

colla Regina; e che intanto poteva avvisare le fate sue sorelle, 

perché si preparassero a quello che volevano fare.

Tornato che fu al palazzo, mandò a riprendere la Regina con 

tanta premura e tanta pompa, quanta era stata la rabbia colla 

quale l'aveva fatta imprigionare. Essa era così abbattuta e 

malandata, che il Re avrebbe penato a riconoscerla, se il suo 

cuore non gli avesse detto che era quella medesima persona in 

altri tempi tanto amata da lui. La scongiurò colle lacrime agli 

occhi di dimenticare i grandi dispiaceri che le aveva cagionati, 

col dire che sarebbero stati i primi e gli ultimi. Ella rispose che 

se li era meritati, per l'imprudenza di aver promesso la figlia 

alle fate: e che in quel tempo non aveva altra scusa, se non lo 

stato interessante in cui si trovava.

Alla fine il Re le palesò la sua intenzione, che era quella di 

consegnarmi in mano alle fate;

ma la Regina, per la sua parte, si oppose. Era proprio il caso di

dire che il diavolo ci aveva messo le corna, e che io doveva 

essere il pomo della discordia fra mio padre e mia madre.

Quando ebbe pianto e singhiozzato ben bene senza ottener nulla

(perché mio padre ne vedeva le funeste conseguenze e i nostri 

sudditi continuavano a morire a branchi, come se fossero 

PAGINA 49 
Pubblicazione realizzata dall'ADOV Associaz. Donatori di Voce Genova ad uso esclusivo e gratuito di persone con Difficoltà 
Specifiche di Apprendimento ai sensi dell'art. 71bis del Decreto Legislativo 9 aprile 2003 n 86, ogni riproduzione è vietata



118.83481



responsabili degli errori della nostra famiglia), diceva dunque 

che quando mia madre ebbe pianto e singhiozzato ben bene, si 

rassegnò e acconsentì a ogni cosa e si allestirono i preparativi 

per la cerimonia della consegna.

Fui messa in una culla di madreperla, ornata di tutte quelle 

galanterie che l'arte può immaginare.

Erano ghirlande di fiori e festoni in giro in giro: e i fiori erano 

pietre preziose, i cui vari colori, al riflesso del sole, 

lampeggiavano in modo da far male agli occhi. La magnificenza 

del mio abbigliamento sorpassava, se si può dire, quella della 

culla: tutte le trine delle mie fasce erano fatte di grosse perle.

Ventiquattro principesse reali mi portavano sopra una specie di 

barella leggerissima; la loro acconciatura usciva affatto dal 

comune, ma non era stato permesso di usare altri colori che il 

bianco, come per alludere alla mia innocenza. Tutte le persone 

della Corte, schierate per ordine e per grado, mi 

accompagnavano.

Mentre si saliva la montagna si fece sentire una sinfonia 

melodiosa, che si avvicinava sempre; finché comparvero le fate 

in numero di trentasei; esse avevano pregate le loro buone 

amiche di pigliar parte alla festa. Ciascuna era seduta in una 

conchiglia più grande di quella di Venere, quando uscì dal mare;
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e pariglie di cavalli marini, che non erano avvezzi a camminare 

per terra, strascicavano quelle brutte vecchie con tanta pompa, 

come se fossero state le più grandi Regine dell'universo.

Esse portarono un ramo d'ulivo, per significare al Re che la sua

sommissione aveva trovato grazia al loro cospetto: e allorché 

mi ebbero presa in collo, furono tali e tante le loro carezze, 

che pareva non avessero altra passione, che quella di rendermi 

felice.

Il drago, che aveva servito a vendicarle contro mio padre, 

veniva dietro di loro, attaccato con una catena tutta di 

diamanti. Esse mi abballottarono fra le loro braccia, mi fecero 

mille carezze, mi dotarono d'ogni ben di Dio: e quindi 

incominciarono la ridda delle streghe. È un ballo molto allegro:

né c'è da figurarsi i salti e gli sgambetti che fecero quelle 

vecchie zittellone: dopo di che il drago, che aveva mangiato 

tanta gente, si avvicinò strisciando per terra. Le tre fate, alle 

quali mia madre mi aveva promesso, vi si sedettero sopra, 

misero la mia culla fra di loro, e toccato il drago con una 

bacchetta, questo spiegò le sue grand'ali fatte a scaglia, più 

sottili del crespo finissimo e variopinte di mille bizzarri colori.

Fu in questo modo che le fate tornarono al loro castello. Mia 

madre vedendomi per aria sulla groppa del drago, non poté 
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trattenersi dal mandare altissime grida. Il Re la consolò col 

dire che dalla fata sua amica era stato assicurato che non mi 

sarebbe accaduto nulla di male, e che anzi si sarebbe avuto di 

me la stessa cura, come se fossi rimasta nel mio proprio 

palazzo. Ella si dette pace, sebbene fosse per lei una grande 

afflizione quella di dovermi perdere per sì lungo tempo e per 

cagion sua: tanto è vero che, se non fosse stata presa dalla 

voglia di assaggiare i frutti del giardino, io sarei cresciuta nel 

regno di mio padre e non avrei avuto tutti i dispiaceri, che mi 

resta ancora da raccontarvi.

Sappiate dunque, figlio di Re, che le mie custodi avevano 

fabbricata apposta una torre, nella quale vi erano molti begli 

appartamenti per tutte le stagioni; mobili magnifici, libri 

piacevolissimi, ma nemmeno una porta; sicché bisognava entrare

dalle finestre, le quali erano a tanta altezza da far venire il 

capogiro. Sopra la torre si trovava un bel giardino ornato di 

fiori, di fontane e di pergolati di verzura, che riparavano dai 

bollori della canicola. In questo luogo le fate mi allevavano con

tali cure, da sorpassare quanto avevano promesso alla Regina. I

miei vestiti erano tagliati secondo il gusto della moda: e tanto 

ricchi e magnifici che, vedendomi, si sarebbe creduto che io 

fossi in giorno di nozze.

Le fate m'insegnarono tutte quelle cose, che si addicevano alla 
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mia età e alla mia nascita;

né io davo loro molto da fare, perché avevo la facilità 

d'imparare alla prima. La dolcezza del mio carattere le aveva 

innamorate: e perché io non aveva mai veduto nessun altro, 

intendo benissimo che sarei rimasta tranquillamente in quello 

stato per tutto il rimanente della vita.

Esse venivano sempre a trovarmi, montate sul famoso drago che

sapete: non mi rammentavano mai né il Re né la Regina; e 

siccome mi chiamavano la loro figlia, io credeva di esserlo 

davvero. Per potermi divertire mi avevano dato un cane e un 

pappagallo, i quali avevano il dono della parola e parlavano 

come due avvocati.

Nella torre non c'era con me nessun altro.

Un lato di questa torre era fabbricato sopra una strada molto 

avvallata e tutta coperta di alberi; di modo che dal giorno che 

vi fui rinchiusa non avevo mai veduto passarvi anima viva.

Ma un giorno, essendo alla finestra a ciarlare col cane e col 

pappagallo, mi parve di sentire qualche rumore: guardai da 

tutte le parti e finalmente mi venne fatto di vedere un giovine 

cavaliere, che si era fermato per ascoltare la nostra 

conversazione. Io non avevo veduto altri uomini, altro che 

dipinti, sicché non mi dispiaceva punto quest'occasione 
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altrettanto propizia quanto inaspettata. Senza pensare alle 

mille miglia al pericolo che andava unito alla soddisfazione di 

ammirare un oggetto così piacevole, mi spenzolai in fuori per 

vederlo meglio; e più lo guardavo e più ci pigliavo gusto.

Egli mi fece una gran riverenza, fissò i suoi occhi su me e mi 

parve che si stillasse il cervello per trovare il modo di potermi 

parlare; perché la mia finestra era altissima ed egli aveva paura

di essere scoperto, sapendo bene che io mi trovavo nel giardino

delle fate.

Il sole calò tutt'a un tratto: o per dir la cosa come sta, si fece 

notte senza che ce ne avvedessimo; per due o tre volte egli si 

portò il corno alla bocca e mi rallegrò con qualche suonatina; 

poi se ne andò, senza che io potessi vedere nemmeno che 

strada pigliasse, tanto la notte era buia. Io rimasi come 

estatica, e non provai più il solito piacere a far conversazione 

col mio cane e col mio pappagallo.

Essi mi dicevano le cose più carine del mondo, perché le bestie 

fatate sono piene di spirito, ma io avevo la testa chi sa dove, 

né conoscevo punto l'arte di simulare. Il pappagallo se ne 

accorse: ma furbo com'era, non fece trapelar nulla di quello 

che rimuginava per il capo.

Fui puntuale a levarmi col sole:
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corsi alla finestra e fu per me una gratissima sorpresa quella di

vedere il giovine cavaliere a piè della torre. Egli vestiva un 

abito magnifico: e in questo suo lusso mi lusingai di averci un 

po' di merito anch'io, e colsi nel segno. Egli mi parlò con una 

specie di tromba, o, come chi dicesse, con un portavoce, e mi 

disse che essendo stato fin allora indifferente a tutte le 

bellezze che aveva vedute, ora si sentiva tutt'a un tratto ferito 

talmente dalla mia, da non sapere quel che sarebbe di lui, se 

non potesse vedermi tutti i giorni. Questo complimento mi fece 

un gran piacere, e fui dolentissima di non potergli rispondere, 

perché mi sarebbe toccato a gridar forte e col rischio di essere 

sentita prima dalle fate, che da lui. Avevo in mano dei fiori: e 

glieli gettai;

egli gradì il picciol dono come un favore insigne: li baciò più 

volte e mi ringraziò. Mi chiese quindi se sarei contenta che egli

venisse tutti i giorni e alla stess'ora sotto la mia finestra, e se 

io volessi essere tanto cortese da gettargli qualche cosa. Io 

aveva un anello di turchine: me lo levai lesta lesta dal dito e 

glielo buttai con molta fretta, facendogli segno di andarsene 

come il vento. E la ragione era che dall'altra parte avevo 

sentito la fata Violenta che, a cavallo al drago, veniva a 

portarmi la colazione.

La prima cosa che disse entrando in camera mia, furono queste 
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parole: "Sento l'odore della voce d'un uomo: cerca, drago!".

Figuratevi se mi rimase sangue nelle vene! Ero più morta che 

viva dalla paura che il drago, passando per l'altra finestra, non

si mettesse a dar dietro al cavaliere pel quale io già sentivo 

una mezza passione. "Davvero", diss'io, "mia buona mamma 

(perché la vecchia fata voleva che la chiamassi così), davvero 

che mi sembrate in venia di celiare, dicendo che sentite l'odore

della voce di un uomo:

forse che la voce ha un odore? e quand'anche l'avesse, chi 

volete che sia il temerario da arrisicarsi a salire in cima a 

questa torre?"

"Dici bene, figlia mia, dici bene", ella rispose, "e mi fa piacere 

di sentirti ragionare a codesto modo.

Capisco anch'io che dev'essere l'odio che sento per tutti gli 

uomini, quello che mi fa crederli vicini anche quando sono 

lontani."

Mi diede la colazione e la rocca;

poi soggiunse:

"Quando avrai finito di mangiare, mettiti lì e fila; ieri non 

facesti nulla: e le mie sorelle se l'hanno per male".
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